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1. Globalizzazione della conoscenza

In un’epoca di crescente diffusione degli studi 
postcoloniali e di attenzione alle declinazioni del 
concetto di subalterno, grande cura viene posta 
alla ricerca delle tracce delle diversità tra i grup-
pi umani che sono rimaste inespresse, alla rico-
struzione delle narrazioni mancanti (Guha 1998). 
La tendenza generale riscontrabile nei centri di 
studio delle periferie del pianeta globale è quella 
verso la rivendicazione dell’esistenza di percorsi 
specifi ci e originalità culturali per ogni area e di-
sciplina dell’intelletto umano (Amselle 2008). Le 
arti, le letterature, le fi losofi e per non parlare delle 
controverse religioni sono interpretate come esiti 
culturali locali, situati nel tempo e nello spazio. 
I percorsi della globalizzazione non hanno certo 
cancellato questo scenario ricco di differenze, anzi 
lo hanno arricchito e mescolato, diversifi cando un 
panorama già molteplice e non riducibile (Rosaldo 
2002). 

Ma cosa succede, in questo panorama di diver-
sità resistenti e riemergenti, del pensiero scientifi -
co? Cosa succede in epoca di globalizzazione della 
modalità di pensiero più razionale e forse più ma-
terialmente operativa della storia umana? Appare 
lecito chiedersi se anche per il pensiero scientifi co 
sia possibile parlare di una storia policentrica, se 
siano ipotizzabili pensieri scientifi ci locali e situa-
ti, che abbiano magari avuto evoluzioni parallele, 
autonome e non identiche. Appare cioè impor-
tante chiedersi se si possa parlare al plurale di 
modi di pensare scientifi ci come di esiti molteplici 
dei processi di interazione tra i gruppi umani e il 
loro ambiente; oppure, al contrario, se il pensiero 
scientifi co che così fortemente caratterizza le so-
cietà occidentali sia un prodotto culturale unico, 
una occorrenza singola nella storia umana, e forse 
proprio da questa unicità tragga la sua forza e il 
suo – almeno apparente – carattere universale.

L’esistenza di una pluralità di pensieri scienti-
fi ci è un’ipotesi di lavoro che, specialmente negli 
ambienti di storia e fi losofi a della scienza, viene di-

scussa e accettata con grande prudenza. Se da una 
parte la storia della scienza antica evidenzia con-
tatti tra bacini culturali lontani, e identifi ca con-
tributi signifi cativi allo sviluppo della matematica, 
della geometria e dell’astronomia dell’Occidente 
da parte delle tradizioni egizia, persiana, indiana 
e cinese (Needham 1986, Arnold 2000), si accetta 
poi con grandissima diffi coltà l’esistenza di tradi-
zioni scientifi che autorevoli e durevoli al di fuori di 
quella occidentale. La scienza intesa in senso mo-
derno è sostanzialmente percepita come unica, e la 
sua unica storia si è sviluppata ed è stata scritta in 
Europa. Il discorso scientifi co diventa ancora più 
eurocentrico se introduciamo nel ragionamento la 
sua controparte materiale, ovvero la tecnologia: è 
attraverso lo sviluppo tecnologico, la sua diffusio-
ne in tutti gli ambiti dell’esistenza e la sua applica-
zione operativa nei campi sociali più disparati, che 
l’Occidente ha conquistato e poi abilmente mante-
nuto attraverso i secoli la propria egemonia.

Se si evidenziano gli stretti legami tra controllo 
delle forme della conoscenza e gestione del potere, 
tra sviluppo tecnologico e durata dell’egemonia, si 
capisce come mai la narrazione sulla genesi unica 
del pensiero scientifi co sia nata in Europa, e qui 
raccolga tuttora le sue maggiori conferme e i suoi 
più convinti sostenitori. Quello che risulta più dif-
fi cile spiegare è come mai, nei centri di studio della 
periferia del mondo, siano stati così deboli i ten-
tativi di decostruire questa narrazione egemone, e 
non siano state ricostruite – se non in forma molto 
marginale e localistica – ipotesi di storie indipen-
denti dell’origine dei pensieri scientifi ci (Harding 
1998).

Conducendo un’analisi accurata delle fonti di 
storia della scienza comparata, Arun Bala ha ipo-
tizzato una sorta di schema generale per la lettura 
dei processi di migrazione delle idee (Bala 2006). 
Nella sua sintesi, gli scambi culturali tra contesti 
culturali diversi in merito alle capacità tecniche o 
alla concettualizzazione astratta, diventano effi caci 
e fecondi quando la cultura “ricevente” manifesta 
già al suo interno, seppur in forma seminale, tratti 
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che la cultura “innestatrice” porta con sé come suoi 
preminenti. Il contatto tra i due mondi del pensare 
e dell’agire, anche se sporadico e non prolungato, 
svolge nella visione di Arun Bala il ruolo di vola-
no per i tratti culturali seminali, che si sviluppano 
poi nel contesto ricevente in modo anche nuovo, 
originale e imprevedibile. Adottando questa otti-
ca di reciproca infl uenza con un ampio margine di 
reinvenzione e reinterpretazione, diventa impos-
sibile, o comunque molto capziosa, l’attribuzione 
di un’unica genesi storica o geografi ca delle idee. 
Altrettanto diffi cile è l’identifi cazione di traiettorie 
univoche di migrazione delle stesse idee “a parti-
re da”, e “in direzione di”, attribuendo una volta 
per tutte i ruoli di ricevente e innestatrice ai gruppi 
umani che interagiscono. 

Seguendo questo ragionamento, gli elementi 
del pensiero scientifi co occidentale si confi gura-
no come il risultato di una sorta di convergenza 
di esperienze, come esito di una sintesi globale, di 
un processo di globalizzazione delle conoscenze. 
Invece di un pensiero egemonico a genesi singola, 
ci troveremmo di fronte ad un patrimonio umano 
comune, a cui i molteplici bacini culturali hanno 
in modi diversi e in tempi diversi sostanzialmen-
te contribuito. Se poi la storia ha scritto per le di-
verse aree geopolitiche del pianeta capitoli molto 
eterogenei in merito ai processi di dominazione, 
alle strategie egemoniche e ai successi economici, 
questo lo si deve a fattori diversi e più contingenti, 
di ordine sociale, ambientale, casuale.

La narrazione storica di un pensiero scientifi -
co inteso come prodotto culturale umano sostan-
zialmente condiviso risulta ancora lacunosa, e so-
stanziali contributi devono a questo punto essere 
evidenziati e riconosciuti1. Ma accettare in prima 
istanza l’ipotesi di una sua genesi policentrica 
implica almeno altre due considerazioni di carat-
tere globale: la prima è quella per cui si assiste a 
una sorta di appropriazione ex-post, nei confron-
ti del pensiero scientifi co, da parte di tutti quei 
soggetti storicamente considerati estranei alla sua 
tradizione, che la narrazione dominante aveva re-
legato a ruoli marginali e di mera osservazione; 
tale processo di ri-appropriazione viene in questo 
modo “legittimato” anche epistemologicamente. 
Sulla tendenza alla riappropriazione della genesi 
del pensiero scientifi co tornerò più estesamente 
nell’ultimo paragrafo. La seconda considerazione 
è più amara, e conduce verso una rinuncia alla pos-
sibilità di individuare fra le pieghe della storia delle 
culture delle tracce seminali, per usare i termini di 
Arun Bala, sostanzialmente differenti, di pensiero 
di tipo scientifi co. E questa è una conclusione non 
molto entusiasmante in un momento di crisi glo-
bale dell’Occidente, di incertezza economica, e di 

grandi dubbi sull’effi cacia del suo modello di svi-
luppo, che si dimostra sempre più insostenibile. Se 
il modello di sviluppo occidentale può essere letto 
come erede diretto della sua rivoluzione scientifi ca 
e tecnologica, sarebbe stato più confortante avere 
un “altrove scientifi co” del tutto nuovo a cui rivol-
gersi per avere delle risposte nuove.

2. Rapporto tra sviluppo scientifi co-tecnologico
e crescita del benessere

Il successo storicamente consolidato del model-
lo di sviluppo occidentale sembra suggerire l’esi-
stenza di un forte legame tra il conseguimento di 
risultati tecnici e scientifi ci e una forma di sviluppo 
che si identifi ca generalmente con il progresso. La 
presenza di istituzioni dedicate allo sviluppo della 
scienza e alla concretizzazione della sua contro-
parte tecnologica si presenta come una condizione 
necessaria, e come l’unica alternativa percorribile, 
per realizzare un consistente e duraturo sviluppo 
economico. Diventa in questo modo esplicito il 
legame esistente tra il mantenimento di una po-
sizione di controllo sulle forme della conoscenza 
e la possibilità di stabilire, e poi di garantirsi nel 
tempo, un ruolo egemone anche in senso econo-
mico e di conseguenza politico. I contesti sociali 
produttori di conoscenza scientifi ca sono infatti, 
sia storicamente che nello scenario contempora-
neo, quelli più ricchi, quelli cioè dove si sono rese 
disponibili risorse economiche in surplus rispetto 
alle esigenze di sussistenza e di creazione del be-
nessere elementare, e dove tali risorse sono state 
investite sistematicamente in processi attivi di svi-
luppo della conoscenza.
Il rapporto di causa-effetto tra incremento del 
benessere economico e sviluppo delle conoscen-
ze alimenta un circolo virtuoso in cui entrambe 
le implicazione causali sono state in più contesti 
dettagliatamente analizzate. Il rapporto periodi-
co dell’OCSE dedicato all’impatto dello svilup-
po scientifi co sulla crescita economica, Science, 
Technology and Industry Scoreboard, dedica una se-
zione al confronto tra lo sviluppo delle istituzioni 
educative e ricerca di alto profi lo nei paesi OCSE 
e quelle nei contesti emergenti2. I dati degli ultimi  
due rapporti (OECD 2009, OECD 2011) mettono 
in evidenza come i percorsi di studio avanzati e dei 
dottorati di ricerca siano in forte espansione nelle 
economie in crescita, India e Cina in particolare; 
viceversa, i paesi sviluppati con il maggior tasso di 
laureati e dottori di ricerca sono quelli in cui la cri-
si economica ha avuto effetti meno forti. 

Sulla base di questa serie di relazioni esplicite, 
ma molto spesso anche implicite, agisce sullo sce-
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nario globale il soggetto di cui voglio occuparmi 
in questo articolo: una multinazionale. Ovvero, un 
soggetto produttivo, di alto profi lo tecnico e (for-
se) scientifi co, che ha come mission la trasforma-
zione di tecnologia in profi tto, e viceversa.

Lo spazio di azione della multinazionale è col-
locato esattamente sull’intersezione delle nostre 
aree di interesse: le strategie geopolitiche che gui-
dano l’investimento, lo sviluppo e il controllo della 
conoscenza, la produzione tecnologia, la ricaduta 
economica. Con la caratteristica determinante che 
tutte le funzioni sono coordinate da un’unica poli-
tica di indirizzo, stabilita da un consiglio di ammi-
nistrazione costituito da appena diciotto membri. 
Con budget dell’ordine di grandezza dei bilanci di 
intere nazioni, le multinazionali sono attori deci-
sivi dello scenario economico contemporaneo. Le 
strategie di crescita e di espansione geografi ca di 
una multinazionale sono in grado di condizionare 
le politiche di sviluppo di governi in apparenza au-
tonomi, di determinare i rapporti di forza tra aree 
del pianeta, di cambiare le politiche energetiche e 
di sviluppo dei continenti per decenni. 

La multinazionale è un soggetto economico, e 
quindi anche politico, senza responsabilità socia-
le3. La multinazionale è un corpo produttivo opa-
co, onnivoro, ma anche accogliente, inclusivo. È 
un soggetto ambiguo, percepito come potenzial-
mente pericoloso, deterritorializzato ed estrema-
mente differenziato al suo interno, una specie di 
cosmo multifunzione in cui tutti gli apparati e i 
sotto-organismi concorrono alla produzione fi nale 
di profi tto, quasi ad ogni condizione. 

Con una logica che non è mai resa esplicita nel-
la documentazione pubblica, ma che lo diventa di 
fatto sul territorio, la multinazionale delocalizza i 
suoi settori produttivi in ben precisi contesti geo-
culturali, selezionando determinati luoghi e non 
altri, per determinati investimenti e non per altri. 
La sua strategia di crescita accenna a una consape-
volezza di tipo antropologico di tipo estremamente 
essenzializzato, in cui il fi ne ultimo dell’ottimizza-
zione degli investimenti si raggiunge introducendo 
nelle corde decisionali anche temi e competenze 
che sono collocati molto a margine del mainstream 
tematico della multinazionale. 

Cosa c’è dunque alla base del funzionamento del 
meccanismo multitematico di questa scatola nera, 
che attraverso la gestione di risorse umane molto 
eterogenee per provenienza e per competenza, tra-
sforma il profi tto in maggiore profi tto? Chiaramen-
te non si può dare una risposta semplice e univo-
ca, ma è possibile individuare tra i molti elementi 
contingenti e non separabili quelli che hanno come 
fattore moltiplicatore il controllo e la trasmissione 
di una o più determinate forme di conoscenza.

3. Multinazionale e processi di  formazione 

Il contesto della mia osservazione è quello di 
una multinazionale che si sviluppa a partite da una 
sede occidentale, con una lunga storia di costante 
crescita e successi, collocati nel settore della ricerca 
(due premi Nobel), della realizzazione di tecnologia 
(ventimila brevetti solo negli ultimi dieci anni), e di 
un vertiginoso sviluppo industriale. Fondata negli 
Stati Uniti alla fi ne dell’Ottocento, in forma iniziale 
di laboratorio poco più che artigianale, si consolida 
attraverso la capillare presenza sul mercato inter-
no nei primi decenni del Novecento, e dagli anni 
Quaranta è una delle principali realtà industriali 
americane. La prima fase di espansione mondiale 
comincia con l’apertura delle fi liali in Europa, e si 
estende in Medio Oriente e in Asia sporadicamente 
a partire dagli anni Settanta, e in modo massiccio 
dagli anni Novanta. Attualmente i suoi settori di 
attività spaziano dall’ingegneria, alla fi nanza, alle 
infrastrutture, alle telecomunicazione, ed è classi-
fi cata come una delle maggior dieci corporation del 
mondo (Forbes Ranking Index 20104).

Il settore della multinazionale nel quale per cir-
ca un anno e mezzo ho svolto osservazioni è quello 
dell’ingegneria meccanica, applicata al settore della 
produzione di energia, e tra gli altri campi, nel seg-
mento strategico dell’estrazione e raffi nazione del 
petrolio. Il funzionamento di ogni settore di produ-
zione va inquadrato nell’organigramma aziendale 
globale, che è organizzato per Divisions: la divisio-
ne Engineering progetta e realizza macchinari indu-
striali; la divisione Marketing li vende e li installa in 
tutto il mondo; la divisione Infrastructure li gestisce 
sul campo, formando il personale operativo, quasi 
sempre personale locale, che deve essere periodi-
camente aggiornato. Attraverso questa catena di 
interdipendenze, una iniziale relazione commercia-
le che si presenta come una commessa industriale, 
costituita semplicemente da un’ordinazione e da 
un acquisto, diventa una relazione economica che 
dura “per sempre”. L’organizzazione aziendale in 
Divisions è strutturata in modo da creare rapporti 
di dipendenza permanenti. Questo è il primo, più 
evidente meccanismo di espansione della multina-
zionale: la differenziazione dell’offerta dei propri 
servizi, costruita in modo da fornire le risposte 
sempre adeguate alle nuove esigenze che il contesto 
ricevente, cioè l’iniziale semplice cliente, pone.

Per lo studio del settore dell’ingegneria mecca-
nica legato alla produzione di energia dal petrolio, 
le sedi geografi che più rilevanti ai fi ni di questo 
studio sono state chiaramente quelle mediorientali. 
Queste sedi, tuttavia, non sono state tradizional-
mente attivate dalla multinazionale né nei setto-
ri della ricerca né in quelli dell’innovazione, che 
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costituiscono invece il nucleo della ricerca di cui 
questo studio fa parte, e che sono trattati altrove 
(Bougleux 2012a, Bougleux 2012b).

Seguiamo dunque la traiettoria che conduce 
questo segmento della ricerca in Medio Oriente. A 
partire dal 2000 la multinazionale (che nel seguito 
chiamerò Oil&Techno5) avvia un importante pro-
cesso di espansione in India. Si tratta di una signi-
fi cativa decisione strategica, perché contiene una 
scelta qualitativa che viene presa qui per la prima 
volta: l’obiettivo sul medio-lungo periodo è quello 
di rendere le fi liali indiane completamente autono-
me, non solo nell’esecuzione di parti progettuali e 
procedure informatiche concepite in Europa e Sta-
ti Uniti, come tradizionalmente è già avvenuto per 
l’espansione in altri contesti, ma anche nella vera 
e propria progettazione industriale originale. La 
Oil&Techno prospetta cioè per la sua branca india-
na una completa autonomia di ricerca. Infatti quel-
lo che nel 2000 viene aperto a Bangalore è un Re-
search Center, non una comune fi liale, in una zona 
già nota come la Silicon Valley indiana, dove molte 
delle multinazionali planetarie stanno investendo in 
simili progetti di ricerca e sviluppo.

Il fenomeno interessante ai fi ni di questo studio 
si realizza in anni recenti, a partire dal 2006, quan-
do la Oil&Techno decide di impiegare ingegneri 
indiani per la formazione del personale specializ-
zato necessario a gestire gli impianti industriali ad 
Abu Dhabi. Gli ingegneri indiani sono inizialmente 
formati e perfezionati nelle fi liali occidentali, ma 
loro base operativa è a Bangalore. La progettazio-
ne del sistema formativo dei quadri mediorientali 
è anch’essa occidentale, concepita in Europa, nei 
due Learning Centers di Roma e di Monaco; ma la 
gestione del progetto educativo sul campo, e la rea-
lizzazione dei corsi, vengono affi date agli ingegneri 
indiani, che nel contesto mediorientale si trovano 
a rappresentare non solo gli interessi economici, 
ma anche la struttura del sapere e la cultura orga-
nizzativa della multinazionale. In questo studio mi 
concentro dunque su questo network di soggetti e 
di competenze che danno vita a una rete circolare 
di scambi, di cui la materia tecnico-scientifi ca costi-
tuisce l’oggetto centrale. Descrivo come la compe-
tenza tecnico-scientifi ca, solo apparentemente neu-
trale, si arricchisce di valenze nuove, e si trasforma 
nella mediazione discorsiva a cui le relazioni umane 
continuamente la sottopongono.

4. Un esempio di alta formazione pilotata

Ad Abu Dhabi, la struttura che materialmente 
ospita i corsi è l’Institute for Petroleum Research 
(IPR), un istituto “pubblico” realizzato con il mas-

siccio sostegno di sponsor occidentali, prima fra 
queste la stessa Oil&Techno. Come tutte le altre isti-
tuzioni di formazione e, in minima misura, anche 
di ricerca, IPR è gestito e amministrato in prima 
persona da membri della famiglia reale dell’Emira-
to. In realtà, nella monarchia assoluta di Abu Dhabi 
non c’è distinzione fra pubblico e privato, in quan-
to tutta la proprietà statale è in effetti strettamente 
privata. La compagnia che controlla la gestione dei 
pozzi petroliferi è defi nita una National Company, 
nel senso che appartiene alla casata dell’emiro. In 
questo contesto il senso di una sponsorizzazione è 
chiaramente opposto a quello comunemente inte-
so: il rapporto di forza tra lo sponsor, cioè la mul-
tinazionale, e la National Company, cioè l’Emirato 
produttore di petrolio, vede lo sponsor dalla parte 
più debole. Il produttore di petrolio non ha alcuna 
necessità di procacciarsi la presenza o la partecipa-
zione di uno sponsor per la propria attività. E così 
la multinazionale del settore energetico che cerca 
di garantirsi percentuali di mercato in questo sce-
nario economicamente cruciale, è disposta anche a 
pagare – sotto la forma di sponsorizzazione auto-
promossa – per ottenere delle commesse durature 
sul campo.

Scopo fi nale del corso, non dichiarato ma espli-
cito per tutti, consiste nel creare le condizioni per 
la vendita alla compagnia petrolifera nazionale, di 
proprietà della famiglia reale, dei macchinari del-
la Oil&Techno; condizioni che si raggiungono for-
mando personale qualifi cato, riconosciuto come 
tale dalla stessa multinazionale, in grado di gesti-
re direttamente i macchinari senza che la National 
Company debba sostenere spese aggiuntive per il  
loro funzionamento. In sostanza, un regalo in cam-
bio di una commessa. Nel caso poi in cui un gio-
vane ingegnere non fosse assunto dalla compagnia 
petrolifera nazionale, la Oil&Techno ha comunque 
formato potenziali futuri clienti, che conoscono i 
loro prodotti e sono pronti a promuoverli altrove: 
e il business funziona lo stesso. Attraverso questa 
politica di donazione, formazione controllata e ven-
dita assistita, la Oil&Techno ha di fatto instaurato 
negli anni un monopolio nel settore dell’industria 
meccanica.

Il corso di alta formazione a cui ho avuto modo 
di partecipare è gestito dal personale indiano in-
terno alla Oil&Techno, ed è destinato a giovani 
ingegneri mediorientali, reclutati per questo scopo 
dalla compagnia petrolifera nazionale, ADNOC 
(Abu Dhabi National Oil Company).  L’obiettivo 
è quello di preparare i partecipanti ad utilizzare i 
macchinari della Oil&Techno che, potenzialmente, 
troveranno sui cantieri e sui pozzi. Il contenuto del-
le lezioni è quindi tecnico, con una fondamentale 
parte applicativa e con un ampio spazio dedicato 
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alla sperimentazione pratica.
Le lezioni non sono divertenti: sequenze inter-

minabili di slides disegnate con una tipica grafi ca 
aziendale, grigio-azzurra; continui diagrammi di 
fl usso, infi nite sigle e acronimi collegati da centi-
naia di frecce “esplicative”. Scarse l’attenzione e 
la partecipazione. Tutto cambia in meglio quando 
comincia la parte applicativa.

Per permettere lo svolgimento della parte appli-
cativa del corso, la Oil&Techno mette a disposizio-
ne dei giovani ingegneri un “laboratorio”, donato 
e installato integralmente all’interno di IPR, che 
consiste in una sorta di enorme cantiere simulato. 
Qui vengono riprodotte in modo completamente 
realistico tutte le fasi salienti della realizzazione di 
un pozzo, dall’indagine preliminare sul terreno, alle 
trivellazioni, all’installazione delle pompe. Il dispie-
go di mezzi per la didattica è stupefacente, ed il “la-
boratorio”, realizzato in scala 1:1, rende diffi cile la 
percezione del fatto che si tratta solo di una “simu-
lazione”. Lo spazio a disposizione è illimitato: IPR 
si trova ai confi ni della città, ai margini del deser-
to, che si estende verso sud, e il contesto educati-
vo appare estremamente credibile, sovrapponibile 
con quello di lavoro. Con l’utilizzo dei macchinari 
simulati si accende l’entusiasmo per la didattica: gli 
studenti si fotografano l’un l’altro con i Black Berry 
mentre mettono in azione (hands-on) le trivelle, e 
postano le foto in tempo reale su Facebook.

La piccola sezione non tecnica del corso verte 
su aspetti economici e strategici della gestione del-
le risorse petrolifere: dai metodi per la ricerca di 
nuovi giacimenti fi no alle politiche di vendita sui 
mercati planetari. Quella che in realtà è la strategia 
di espansione della multinazionale in Medio Orien-
te, viene presentata dai docenti-manager come una 
obiettiva visione d’insieme, come la  “world view” 
del mercato dell’energia, l’unica possibile visione 
della politica internazionale e l’unica politica possi-
bile di gestione delle risorse. Si tratta di un lungo e 
ben confezionato spot per la Oil&Techno, che viene 
ben tollerato, e alla fi ne evidentemente condiviso 
dalla gestione educativa e  “National” dell’IPR.  
Spot che comunque la multinazionale ha caramen-
te pagato.

Le selezioni per l’accesso al corso sono state ef-
fettuate localmente, secondo criteri molto restritti-
vi, come l’appartenenza o la stretta vicinanza alla 
famiglia reale, oppure l’avere svolto un lavoro qua-
lifi cato per la National Company ADNOC. Le infor-
mazioni su carriere e studi dei partecipanti vengono 
fornite ai docenti in documenti che abbondano di 
retorica, di elogi e di menzioni dei premi collezio-
nati nei percorsi di studio, e nella pur breve carrie-
ra lavorativa. Formalmente al corso non sono am-
messi osservatori. Io vengo quindi introdotta come 

collaboratrice del docente che mi ha personalmente 
invitata, ruolo nel quale sono legittimata in quanto 
viene tenuta in considerazione, e più volte valutata, 
la mia formazione, che contiene una rilevante par-
te di studi scientifi ci. Nel corso del tempo constato 
che la mia doppia collocazione disciplinare rap-
presenta un vantaggio osservativo, permettendomi 
di giocare alternativamente su due piani diversi, 
quello tecnico e quello discorsivo, senza mai “ba-
rare” del tutto. Lo scarto tra i due piani della mia 
osservazione si rende necessario ogni volta che il di-
scorso intrapreso si avvicina troppo a temi sensibili. 
Se stiamo toccando un argomento troppo tecnico, 
può scattare il timore dello spionaggio industriale, 
della riservatezza da mantenere a tutti i costi sul 
contenuto dei brevetti. In tali casi, dato che io sono 
“solo” un’osservatrice, posso permettermi una bat-
tuta sul cinema, sulle Sliding Doors, e scivolare via 
credibilmente dal tema. Quando mi sono trovata 
sul versante pop delle conversazioni, la questione 
di genere è diventata talvolta troppo ingombrante; 
allora, riferirmi all’improvviso, per esempio, alle 
macro per la programmazione dei diagrammi di 
fl usso, mi ha permesso di riportare il livello emotivo 
della conversazione sotto controllo.

I partecipanti al corso sono quaranta, trentasei 
uomini e quattro donne, ma i partecipanti atti-
vi sono solo trentasei, in quanto le donne, velate 
e sedute separatamente, non possono prendere la 
parola. Le donne arrivano in silenzio, e in silenzio 
vanno via prima della fi ne di ogni lezione. Sono una 
presenza evanescente, un po’ inquietante, quasi 
triste, mai nominata. Non si può rivolgere loro la 
parola, non è possibile guardarle negli occhi. Alla 
fi ne del corso non potranno ricevere l’attestato, che 
comporterebbe la partecipazione attiva ad un mo-
mento pubblico: il diploma verrà loro consegnato 
in una cerimonia separata, da una docente del Col-
lege femminile6.

Gli uomini al contrario sono molto interattivi, 
la maggior parte ha già esperienza di lavoro con 
macchine Oil&Techno, nonostante la giovane età 
(24-28 anni). Sono ben disposti a parlare anche ol-
tre i temi delle lezioni. L’obiettivo professionale dif-
fusamente dichiarato è quello di “implementare le 
competenze in managing del settore del petrolio”, 
“mettere  mani (hands-on) sulla più forte compa-
gnia mondiale nella gestione dell’energia”, “ave-
re contatto diretto (direct access) con un modello 
aziendale di successo”. Eppure mi pare che sia  ben 
chiaro a tutti che il contenuto del corso è “solo” un 
dettagliato manuale di istruzioni per l’uso dei mac-
chinari. Nello spazio immaginario creato da questo 
fraintendimento consapevole si gioca una parte di 
quella traslazione di signifi cati a cui ho accennato 
sopra. 
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Il managing del settore del petrolio impiega già 
il 40% della popolazione dell’Emirato, e soprat-
tutto impiega la quasi totalità degli uomini della 
famiglia regnante. La politica di gestione delle ri-
sorse energetiche non è certo appresa a un corso 
della durata di qualche settimana. La partecipazio-
ne a questo o a simili corsi rappresenta quindi un 
surplus, un valore aggiunto formale. Ma in questo 
gioco della parti a più componenti, la percezione 
che resta è che comunque si tratti di un passaggio 
obbligato per la formazione di un giovane sceicco, 
anche quando il suo futuro professionale e il suo 
orizzonte politico sono già ben predeterminati. 

Alle spalle di questi percorsi predeterminati non 
c’è necessariamente solo l’appartenenza alla casata 
regnante. Tutti i partecipanti hanno studiato all’e-
stero, hanno frequentato scuole secondarie in Sviz-
zera, e ottenuto diplomi da università prestigiose in 
Occidente: MIT, Stanford, Imperial College di Lon-
dra. Dalle note a disposizione dei docenti, vengo 
a sapere che anche le donne sono tutte diplomate 
all’estero, hanno seguito studi nel settore legale o 
fi nanziario, nessuna ha studiato in ambito tecnolo-
gico. Nelle parole del docente, “sono destinate al 
settore degli acquisti”, considerato un settore stra-
tegico, seppur nel quadro complessivo della scarsa 
o nulla autonomia dei percorsi professionali e indi-
viduali. A parità di ruolo i salari delle donne sono 
inferiori di circa il 20%. 

Sotto molti profi li, i giovani ingegneri di Abu 
Dhabi sono degli ottimi esempi di giovani rampanti 
standardizzati. Parlano perfettamente inglese, spes-
so anche un’altra lingua oltre l’arabo, condividono 
scenari musicali e cinematografi ci globali, conosco-
no bene le vie dello shopping di lusso a Hong Kong 
e Roma. Sanno anche di appartenere ad una élite 
che non conosce limitazioni economiche ai propri 
eccessi. Sono perfettamente consapevoli di “studia-
re” in un istituto di proprietà National, cioè loro. 
L’unico debito che riconoscono tacitamente di ave-
re con l’Occidente è quello che riguarda l’alta for-
mazione, la competenza specialistica, e l’eccellenza.

5. Scienza ed eccellenza

Una formazione tecnico-scientifi ca di eccellenza 
è in realtà considerata un plus sociale in modo ca-
pillare, anche in altri ambienti sociali, più popolari 
e accessibili. Vengo accompagnata nel mondo me-
raviglioso di Stars of Science: si tratta di un reality-
show che ha per protagonisti “studenti brillanti del 
mondo arabo”, selezionati con estenuanti provini. 
Rinchiusi giorno e notte in una specie di laborato-
rio super attrezzato, gli Arab Innovators concorro-
no tra loro, sotto gli occhi delle telecamere, a chi 

realizza l’invenzione migliore. I concorrenti, uomi-
ni e donne, provengono dalla Giordania, dal Liba-
no, dalla Tunisia e dal Qatar, oltre che dagli Emi-
rati. L’idea originale di Stars of Science nasce negli 
ambienti della Qatar Foundation, una fondazione 
privata e ricchissima, di proprietà dell’emiro del 
Qatar, con espliciti fi ni educativi, e con la mission 
molto politica e ambiziosa di trasformare il Qatar in 
una knowledge-based society. Il concorso viene re-
alizzato inizialmente come demo nello Science and 
Technology Park di Doha. Il suo successo è tale che 
dal 2009 è diventato un format televisivo di Al Jaze-
era, trasmesso in network in tutti i paesi del Golfo. 
I giovani ingegneri del corso di Abu Dhabi ne sono 
fan appassionati. 

Ma riesco a intuire che tutta la vita degli studenti 
mediorientali è segnata da una forsennata competi-
zione continua. Le carriere scolastiche sono costel-
late di concorsi di argomento tecnico-scientifi co, ri-
servati sempre agli studenti dei paesi del Golfo, per 
il miglior elaborato in geometria, in matematica, 
in informatica. Due degli ingegneri partecipanti al 
corso sono stati fi nalisti della XII Gulf Mathematics 
Olympiad, e questo titolo sembra avere più valore 
emotivo della laurea al MIT.  

La seconda componente innovativa di questo 
corso è in realtà ancora più centrale da analizzare: 
la presenza degli ingegneri indiani, manager del Re-
search Center di Bangalore, nel ruolo di formatori. 
Se i manager occidentali sono stati percepiti stori-
camente come detentori di conoscenze e di grandi 
capitali industriali, l’India rappresenta la culla re-
cente  dell’innovazione, la tecnologia che avanza, il 
futuro possibile; e l’ingegnere indiano che ricopre il 
ruolo di formatore al posto del collega occidentale 
incarna perfettamente questo ideale avvicendamen-
to. La crescita dell’economia e della produttività 
scientifi ca indiana, le celebrate abilità informatiche 
che mettono in crisi i colossi americani come IBM e 
Oracle costrette ad aprire fi liali a Bangalore (Keni-
ston, Kumar 2004) qui sono quasi mitizzate, inter-
pretate come segno di una meritata rivincita della 
periferia del mondo verso il suo (ex) centro, ormai 
in declino. Il ruolo del formatore indiano è quindi 
tanto più effi cace quanto più nella sua fi gura profes-
sionale si vedono sintetizzate due aree geografi che 
diverse, e due narrazioni storicamente diverse del 
successo globale: quella occidentale e quella india-
na. Il dirigente indiano di una multinazionale, che 
ha compiuto gli studi superiori negli Stati Uniti ma 
ha frequentato le scuole di Madras, che distribuisce 
competenze di successo e world views nei cinque 
continenti, rappresenta un modello vincente e at-
traente, ma soprattutto un esempio più accessibile 
e imitabile del collega europeo o americano.

In questa narrazione dei rapporti di forza del-
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la modernità, il Medio Oriente ha ritagliato per sé 
il ruolo di saggio antenato, custode di un sapere 
antico, storico depositario di conoscenze origina-
riamente sviluppate, ma mai opportunamente cre-
sciute e valorizzate. E sembra ora essere giunto il 
momento di una fase di riappropriazione e di ri-
valsa. Una nuova era di emancipazione tecnologica, 
come quella già intrapresa con successo nel mon-
do indiano, può innescarsi adesso anche in Medio 
Oriente. I giovani ingegneri del corso sono tanto 
globali nelle preferenze pop, quanto disinvolti nella 
rivendicazione di questi tratti di forte appartenenza 
più che locale. A sostegno di questa impressione è 
opportuno verifi care i contenuti dei corsi accademi-
ci offerti dalla locale Facoltà di Studi Islamici, un’i-
stituzione recente e ultramoderna, dall’architettura 
avveniristica, con un manifesto di studi che echeg-
gia toni (e retoriche) globali. Spaziando dall’area 
umanistica a quella tecnica si studiano discipline 
come Origins of Arab Science, Arab Contributions 
to Mathematics and Astronomy, Origins of Islamic 
Social Sciences. I master possono essere conseguiti 
in Islamic Finance e Islamic Banking attraverso corsi 
di Islamic Economics e Islamic Financial Contracts. 
I corsi hanno contenuti storici oppure tecnici, ma 
tutti comunque riletti alla luce di una genesi cultu-
rale locale, di una primogenitura delle idee, di una 
rivendicazione di paternità che solo in questo con-
testo riceve il “giusto riconoscimento”.

6. Conclusioni. Un nuovo ‘Mito del Cargo’?

Se potessimo parlare a questo punto della co-
noscenza tecnico-scientifi ca come di una merce che 
viaggia tra i differenti bacini geo-culturali, potrem-
mo dire che lo scenario descritto fi n qui disegna 
una specie di circolazione sul globo, in un circuito 
aperto Stati Uniti – Europa – India – Medio Orien-
te, al cui completamento manca solo una tappa 
fi nale. La tappa mancante è recuperata attraverso 
una ricostruzione storica onnipresente, secondo 
cui i saperi tecno-scientifi ci avanzati e raffi nati che 
sono comparsi per la prima volta nella culla della 
civilizzazione di un Medio Oriente arcaico e ormai 
tramontato, sono stati poi derubati e appropriati 
ingiustamente dall’Occidente. Questa narrazione 
si raccoglie ben al di fuori della Facoltà di Studi 
Islamici, ed emerge piuttosto nei discorsi dei gio-
vani e nelle rappresentazioni collettive prodotte da 
fenomeni pop come Stars of Science.  

Dopo secoli bui di frustrazione, oggi fi nalmen-
te ritorna in questa regione quello che le è dovuto. 
In questa retorica l’Occidente, ed i manager occi-
dentali, sono disegnati come usurpatori ingrati, ar-
ricchiti attraverso la rapina e il furto di beni e di 

ricchezze – anche immateriali – che non appartene-
vano a loro. Quello che i giovani ingegneri di Abu 
Dhabi mi aiutano a ricostruire è una sorta di mito 
del Cargo esasperato, in cui una restituzione com-
pensativa a loro vantaggio, in termini di conoscenza 
e di mezzi materiali, è non solo storicamente neces-
saria e ormai inevitabile, ma viene elevata a rango di 
mito di fondazione.

Il cosiddetto “processo di trasferimento della 
conoscenza” attuato dalla multinazionale si rivela, 
a mio parere, come una forma di strategia neoco-
loniale, seppure attuata in modo abbastanza sottile 
e mimetico. L’importante differenza rispetto a un 
processo neocoloniale di tipo aggressivo non sta 
tanto nella politica soft della Oil&Techno, ma nel 
diverso atteggiamento riservato da questo contesto 
mediorientale alla multinazionale che perpetra un 
tale processo. Mi riferisco all’accoglienza positiva 
e non vacillante, alla incondizionata buona disposi-
zione a rendere propri modi, forme e conseguenze 
di una importazione/imposizione culturale che si 
presenta sotto le sembianze molto desiderabili della 
promessa della crescita di ricchezza materiale, e di 
sviluppo economico e sociale. 

L’assunto implicito nella politica di esportazio-
ne della conoscenza da parte della multinazionale 
resta quello che il modello di sviluppo occidentale 
sia esportabile. La creazione di una narrazione che 
rimette in prospettiva storica la genesi delle idee 
sembra essere il minimo effetto collaterale possibi-
le di una trattativa economico-culturale giocata su 
scala globale. 

Note
1 A questo proposito è opportuno monitorare la ri-

cerca che si sta svolgendo all’interno del network eu-
ropeo guidato dal Max Planck Institute for the Histo-
ry of Science di Berlino, denominata Globalization of 
Knowledge and its Consequences (2007-2012). La ricerca 
si propone di ricostruire il percorso di migrazione delle 
idee nel mondo antico alla base delle nozioni di numero, 
di calcolo, di misura, di fi gura geometrica e di classifi ca-
zione,  studiandone le trasformazioni e le reinterpreta-
zioni, ricostruendone le genealogie e le eredità fi no alle 
conseguenze sul nostro presente.

2 Il report dell’OCSE 2009 ha una sezione dedicata 
al rapporto tra investimenti destinati allo sviluppo delle 
conoscenze e incremento della produttività economica: 
Investing in the Knowledge Economy, in Science, Techno-
logy and Industry Scoreboard (OECD 2010). Il report 
OCSE 2011 considera acquisito il rapporto di causa-
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effetto tra investimenti in conoscenza e profi tti, e dedica 
la corrispondente sezione di analisi a: Knowledge econo-
mies – trends and features (OECD 2011).

3 Klein 2000; M. Moore, The Corporation – Video 
Documentary, 2003.

4 Le classifi che di Forbes vengono continuamente ag-
giornate. In archivio sono consultabili le informazioni stori-
camente organizzate, che fotografano una situazione istan-
tanea (data e ora):  http://www.forbes.com/lists/2010/18/
global-2000-10_The-Global-2000_Rank.html.

5 La politica di secrecy aziendale che ho accettato per 
poter parlare con il personale e per accedere ai docu-
menti di archivio mi richiede di utilizzare per la multina-
zionale un nome fi ttizio, e di modifi care (leggermente) i 
riferimenti a luoghi e persone incontrate. Quindi parlerò 
della Oil&Techno, e delle sue strategie di espansione in 
Medio Oriente, in particolare negli Emirati Arabi, en-
trando nel merito di nomi e luoghi solo dove strettamen-
te necessario. 

6 È indispensabile approfondire il ruolo delle don-
ne, il regime di separazione, la loro percezione del dop-
pio trattamento, ma le mie condizioni attuali di ricerca 
come embedded nella Oil&Techno non mi permettono 
una visita autonoma al College femminile. Il College fem-
minile ha un regolamento di accesso molto restrittivo, 
tempi e modi lo rendono un’enclave separata, più che 
una parte integrante dell’IPR. Anche al College femmi-
nile possono essere seguiti corsi tecnici e ingegneristi-
ci: il regolamento entra nel merito della condotta che le 
studentesse/ingegnere devono tenere quando salgono le 
scale esterne di un impianto (“a distanza di rispetto dai 
colleghi maschi”), quando usano l’ascensore (“accom-
pagnate da una addetta alla sicurezza”), quanto devono 
essere lunghe le maniche delle tute (“coprire i polsi”), 
come sistemare il caschetto di protezione sul velo (“non 
allontanare dal volto l’abaya”). Per raggiungere il College 
è obbligatorio prenotare e utilizzare la navetta interna 
del campus, nonostante l’edifi cio sia visibile e a breve 
distanza dagli altri.
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Trasferimenti di conoscenza e sviluppo dei mercati 
globali.
La negoziazione delle competenze scientifi che e tecnologiche nel 
contesto di una realtà mediorientale

Nello scenario economico contemporaneo, connesso e po-
licentrico, è istruttivo indagare le forme più forti e meno 
visibili di interdipendenza concettuale. L’articolo illustra 
le ambivalenze di un processo di trasferimento di cono-
scenze, articolato nel settore altamente tecnologico della 
produzione di energia, messo in atto da una multinaziona-
le nel settore dell’ingegneria petrolifera. Viene descritto il 
processo di formazione che la multinazionale realizza a be-
nefi cio di operatori di settore in una realtà mediorientale, 
e si indaga la rete di relazioni economiche e tematiche che 
il corso di formazione contribuisce a formare. Il progetto 
di alta formazione, che rappresenta un segmento di una 
ricerca più ampia e nel quale mi hanno introdotto i miei 
informatori, riesce a celare solo in parte persistenti pregiu-
diziali culturali e di genere, e rivela invece di rispondere a 
logiche di mercato e dinamiche e di potere ben riconosci-
bili, tipiche di uno scenario postcoloniale. 

Parole chiave: Multinazionale; Tecnologia; Formazione; 
Trasferimenti di conoscenza; Globalizzazione. 

Processes of knowledge transfer and development of glob-
al markets.
The negotiation of scientifi c and technological competences in 
the context of the middle eastern scenario.

In the contemporary economic multi-centred scenario, it 
is instructive to investigate the stronger but less visible 
forms of conceptual interdependence. The paper discusses 
the ambivalence of a process of knowledge transfer, articu-
lated in the highly technological fi eld of energy produc-
tion, carried out by a multinational company in the fi eld 
of oil extraction. The article analyzes higher education 
process that the corporation realizes for operators in the 
middle eastern context, and investigates the network of 
economic relations and issues that the training contributes 
to shape. The project of higher education, which is a seg-
ment of a larger research in which I have been introduced 
by my informants, only partially hides persistent cultural 
and gender biases, and instead reveals the existence of pre-
dominant market logics and dynamics of power relations 
recognizable as typical in a postcolonial scenario.

Keywords: Multinational; Technology; Education; Knowl-
edge transfer; Globalization.
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La riqualifi cazione urbana, le ermeneutiche degli spazi e 
l’iniziativa dei residenti

L’autore identifi ca nella storia unica del quartiere ZEN 
(Palermo), le ermeneutiche del rapporto tra spazio co-
struito e residenti, delle forme dell’abitare. Nella loro 
versione mediatica come in quella erudita, esse han-
no sostenuto, legittimato e orientato  i diversi progetti 
di intervento, che nel corso degli anni hanno preso di 
mira, di volta in volta, la riqualifi cazione degli spazi e 
la “trasformazione” sociale dei loro residenti. Di que-
sti, ultimi, d’altro canto, proprio il rapporto con gli 
alloggi, l’azione di trasformazione del costruito di cui 
sono artefi ci, invisibili o stigmatizzati in queste erme-
neutiche esprimono da una parte l’invenzione di una 
iniziativa personale che non cessa di cercarsi e dall’al-
tra rinviano ai sistemi di costrizione socio-economica 
alla scala della città di cui la forma dell’abitare resta 
l’indice.

Parole chiave: Riqualifi cazione urbana; Auto-costru-
zione; Ermeneutica degli spazi; Quartiere ZEN (Paler-
mo); Agency; Forme dell’abitare.

Urban regeneration, the hermeneutics of place and the 
inhabitants’ agency.

The author identifi es in  the history of the ZEN neigh-
bourhood (Palermo), the hermeneutics of the relation-
ship between the built environment and its residents, i.e. 
of the  dwelling forms. In their mass mediated version 
as in the erudite one, they have claimed, legitimized and 
oriented the multiple and differentiated intervention 
projects, which, over the years, have targeted, from time 
to time, the regeneration of the built environment and 
the social transformation of their residents. Eclipsed in 
these readings, on the other hand,  the residents, theirs 
relationship with the “house”, their  transforming action 
on the built environment, stigmatized in these herme-
neutical, they express the invention of a limited agency 
and account to the urban socio-economic constraints 
whose the dwelling forms  remain the living index.

Keywords: Urban regeneration; Self-construction; 
Hermeneutics of built environment and social space; 
ZEN neighbourhood (Palermo); Agency; Dwelling 
forms.
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Esiste una cultura della povertà? 

Oggetto di questo saggio è un sottocampo disciplinare 
che chiamo, in queste pagine, “Antropologia delle mar-
ginalità urbane”. L’obiettivo è quello di spiegare ai letto-
ri come, in questi ultimi anni, si sia sviluppato l’interesse 
per ricerche etnografi che che concentrano l’attenzione 
su queste tematiche; e soprattutto capire i motivi che 
hanno spinto alcuni antropologi, attraverso il metodo et-
nografi co, a scegliere di indagare tali questioni. In questa 
direzione, nelle prime pagine del testo, viene tracciato 
un breve stato dell’arte di questo sottocampo discipli-
nare. Nella parte fi nale, invece, vengono presentati i ri-
sultati di una ricerca che ho condotto a partire dal 2004 
su un gruppo di senza fi ssa dimora bolognesi. Ciò allo 
scopo di far dialogare, a sei anni dalla sua pubblicazione, 
il mio lavoro etnografi co con una più recente letteratura 
scientifi ca e stimolare un dibattito critico sulla produzio-
ne etnografi ca e antropologica in relazione ai processi di 
esclusione e marginalità sociale. 

Parole chiave: Etnografi a; Antropologia urbana; Pro-
cessi di esclusione sociale; Storie di vita; “Cultura della 
povertà”.

Does a culture of poverty exist?

This paper focuses on a sub-discipline that I will call, in 
these pages, “Anthropology of urban marginality.” The 
goal is to highlight how, in recent years, in ethnography, 
an interest has developed focusing on these issues, and es-
pecially to understand why many anthropologists, through 
the ethnographic method, choose to investigate these is-
sues. In this regard, the paper starts with a short state of 
the art of this subfi eld. In the end, however, I present the 
results of a study that I conducted in 2004 on a group of 
homeless in Bologna. The aim is to create a dialogue, six 
years after its publication, between my ethnographic work 
and the more recent scientifi c literature and to stimulate 
critical debate on anthropological and ethnographic pro-
duction in relation to the processes of exclusion and social 
marginalization.

Keywords: Ethnography; Urban anthropology; Social ex-
clusion processes; Life histories; “Culture of poverty”.
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“Quando sono partito io”. Memoria individuale e memo-
ria collettiva nei racconti di viaggio dei rifugiati eritrei 

Dalle ultime fasi della guerra tra Etiopia ed Eritrea 
(1998-2000), è ripartito un forte fl usso di eritrei che ri-
chiedono asilo nei paesi occidentali e non, che alimenta-
no così quella Diaspora che aveva avuto inizio nel perio-
do della lotta per la separazione (1961-1991) dell’Eritrea 
dall’Etiopia. Questo nuovo fl usso di rifugiati fugge da un 
regime dittatoriale che ha soppresso ogni libertà di paro-
la, di pensiero e di culto, e che impone alla popolazione 
un servizio militare a durata illimitata che si trasforma 
in un regime di lavoro obbligatorio per il governo. Ho 
svolto la mia ricerca tra i rifugiati eritrei che vivono nel-
le occupazioni a scopo abitativo a Roma. Obiettivo di 
questo lavoro è analizzare il signifi cato di una particolare 
narrazione di viaggio che molti rifugiati eritrei raccon-
tano come la propria storia di viaggio e dare una lettu-
ra antropologica riguardo alla ragione, alla funzione e 
al signifi cato di questa particolare fusione tra memoria 
individuale e memoria collettiva.

Parole chiave: Rifugiati eritrei; Memoria; Narrazioni; 
Identità; Diaspora.

“When I began my journey”. Individual and collective 
memories in the travel tales of Eritrean refugees.

Since the last part of the war between Ethiopia and Eritrea, 
a re-starting of a strong fl ow of Eritreans who required 
political asylum in Western countries and others, inserts 
themselves in the Diaspora started in the period of war for 
liberation (1961-1991) in order to separate Eritrea from 
Ethiopia. This new fl ow of refugees consisted of young 
men who had escaped from a regime who suppressed the 
freedoms of press, speech, and thought, and from a never-
ending military service that the Eritrean regime eventu-
ally changed into forced work. I did my research among 
Eritrean refugees who live in occupied buildings in Rome. 
In this work I analyse the meaning of a particular narra-
tive of the migration that many refugees connect to their 
own travel, own memories and I give an anthropological 
reader about the reason, the function and the meanings 
of this particular fusion between individual memory and 
collective memory.

Keywords: Eritrean refugee; Memory; Narratives; Iden-
tity; Diaspora.
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Il ritorno costruito: storie di reinserimento dei migranti 
in Mali tra vecchi modelli e nuove rappresentazioni

Nel panorama degli studi sulle migrazioni, la crescente at-
tenzione dedicata alla questione del ritorno contribuisce 
oggi ad affermare l’importanza cruciale di un’indagine ap-
profondita dell’impatto della migrazione sugli equilibri so-
ciali ed economici delle società d’origine. Questo testo, che 
si colloca all’interno di un percorso di ricerca etnografi ca 
sulle migrazioni di ritorno in Mali, mira ad analizzare gli 
aspetti di complessità sociale delle esperienze dei migran-
ti rientrati in patria, a cavallo tra la conquista di una certa 
autonomia personale e le pressioni della comunità locale. 
L’osservazione di tali processi porta alla luce un fenomeno 
interessante: una costruzione collettiva del ritorno cristalliz-
zata in un’immagine di prosperità economica, sempre più 
scollata dalla diffi cile realtà della migrazione dei maliani 
di oggi. Nella seconda parte dell’articolo saranno presi in 
esame tre percorsi di ritorno che rappresentano altrettan-
ti esempi di quali possano essere le strategie adottate dai 
migranti che si confrontano con le molteplici diffi coltà del 
reinserimento nel tessuto locale delle relazioni comunitarie. 

Parole chiave: Mali; Migrazione; Ritorno; Impatto sociale; 
Iniziativa individuale.

Building the Return: Stories of returned malian migrants, 
old models and new representations

Within the context of migration studies, the growing atten-
tion recently devoted to the issue of the return of migrants to 
their home countries underscores the importance of further 
investigations on the social and economic impacts that this 
process may have on their local communities. Based on an 
ethnographic research conducted among Malians returned 
back to their home country, this paper shades light on the 
social complexity of the return experience, with a focus on the 
tension between the research of personal autonomy and the 
social  pressures at the community level. Through the obser-
vation of the dynamics of the return, I suggest the existence 
of a social construction of the return reproducing an image 
of economic prosperity which is in stark contrast with the 
hard reality of the Malian migration nowadays. In the second 
part of the article, I look in more detail at the stories of three 
returning migrants facing  multiple diffi culties in reintegrat-
ing within their local communities. The three stories are also 
representative of different strategies that migrants may adopt 
when facing the return.

Keywords: Mali; Migration; Return; Social impact; Individ-
ual initiative.
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Il folklore peruviano in un contesto migratorio

L’articolo si pone l’obiettivo di illustrare il modo in cui 
un gruppo di migranti può utilizzare le proprie pratiche 
culturali per cercare di dare un signifi cato all’esperienza 
migratoria che sta vivendo. Il lavoro di osservazione che 
ho condotto a Perugia, una città italiana, tra i migran-
ti peruviani, mi ha fatto comprendere l’importanza del 
folklore, sia per evocare le proprie origini, e quindi per 
recuperare una soggettività forte, sia per commentare 
il proprio percorso migratorio e i cambiamenti sociali 
causati da esso. Vi sono alcune danze, ad esempio, che 
consentono di creare meta-commenti sui cambiamenti 
che hanno investito i rapporti di genere. Altre possono 
diventare dei marcatori di status sociale. L’articolo de-
scrive anche il processo di riconoscimento del folklore 
da parte dello Stato peruviano, essendo questo il motivo 
per cui le danze considerate tradizionali sono una chiara 
espressione del nazionalismo peruviano. 

Parole chiave: Folklore; Perù; Migrazioni; Trasforma-
zioni culturali; Stratifi cazione sociale; Associazionismo 
straniero.

Peruvian folklore in an immigration context

The article has the aim to illustrate the way in which some 
immigrants may use their own cultural practices to give 
meaning to their experience of migration. The work of ob-
servation that I conducted in Perugia, Italy, among Peruvi-
an migrants, made me understand the importance of folk-
lore, that is used to evoke the original places from where 
people migrated, but also to recover a stronger subjectivity, 
and to make comments on the migration and the social 
changes caused by it. There are some dances, for example, 
that allow to create meta-comments on the changes that 
have affected gender relations. Other dances may become 
markers of social status. The article also describes the pro-
cess of recognition of folklore by the Peruvian State, this 
being the reason why the traditional dances are a clear ex-
pression of Peruvian nationalism. 

Keywords: Folklore; Peru; Immigration; Cultural trans-
formations; Social stratifi cation; Immigrant associations. 
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Etnografi a della famiglia Calaña a Milano

L’articolo sviluppa l’analisi del materiale etnografi co rac-
colto durante una ricerca antropologica della durata di 
dieci mesi nella città di Milano su un gruppo familiare 
peruviano interessato da processi di mobilità transnazio-
nali. Esso è un contributo all’analisi del rapporto tra le 
forme stabili e le forme mobili dei fl ussi culturali globali 
a partire da uno sguardo “dislocato”, in quanto capace di 
assumere le dimensioni della mobilità e della dislocazio-
ne quali fattori costitutivi dell’abitare e dello stare. 
Nel contesto del gruppo familiare analizzato il tema prin-
cipale riguarda la possibilità di pensare alla famiglia quale 
nodo, fi sico e teorico, tra processi di deterritorializzazio-
ne e riterritorializzazione. Attraverso una “descrizione 
densa” del contesto intimo delle relazioni tra i membri 
del network familiare, l’analisi cerca di evidenziare il 
carattere performativo delle pratiche e delle narrative 
dell’abitare in rapporto al carattere intergenerazionale 
assunto dai progetti di mobilità del gruppo familiare. 

Parole chiave: Processi migratori; Transnazionalità; Et-
nografi a; Dislocazione; Flussi culturali. 

An ethnographic description of a Peruvian family in Milan, 
Italy

The article aims to develop the analysis of ethnographic 
material collected during 10 months of anthropological re-
search in the city of Milan on a Peruvian family involved 
by processes of transnational mobility. The intention is 
to offer a contribution to the analysis of the relationship 
between stable and mobile forms of global cultural fl ows 
through a dislocated perspective capable to take a glance 
at the mobility and movement dimensions as constitutive 
factors of living and being.
In the context of the family group which I analyzed, the 
main theme concerns the possibility to think of the family 
as a node, physical as well as theoretical, between processes 
of deterritorialization and reterritorialization. Through a 
thick description of the forms and contents assumed by 
the intimate relations between the members of the family 
network, the analysis highlights the performative character 
of the practices and narratives of living in the intergenera-
tional mobility projects taken on by the family group.

Keywords: Migration processes; Transnational; Ethnogra-
phy; Dislocation; Cultural fl ows.
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